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DANZA. La stagione alla Scala 

Fracci in stile Tudor 
Un trittico 
apre i balli d'autunno 

î - - * > v- v,v~; 

Caria Fracd 
nel balletto 
che ha asporto 
la stagione 
della Scala . 
di Milano 

MARINULLA QUATTKRINI 

• MILANO. L'avventura di rigene
rare, ringiovanire, • nmettcre . sul •. 
mercato intemazionale la compa- , 
gnia del Balletto della Scala a cui si * 
è accinta da qualche tempo la vo- ; 
lenterosa direttrice Elisabetta Tera- • , 
busi sembra essere cominciata ,• 
con il trittico che inaugura la densa 
stagione ' scaligera dei «Balletti. 
d'autunno-. 11 giudizio sull'etcroge- • 
neo insieme delle tre coreografie ., 
proposte {Capriccio per piano di ,„ 
George Balanchine,/Waro/fi'redi, , 
Antony Tudor e Eludes di Harald ,, 
Lander) è necessariamente com
plesso, ma ciò che appare a prima , 
vista dall'insieme dello spettacolo . 
e che non manca di entusiasmare ' 
un pubblico generoso di applausi, -
è l'impegno dei ballerini, la loro 
concentrazione, il rigore con cui fi
nalmente rispettano la scansione 
degli spazi, le linee, la pulizia tecni
ca della danza, persino in quelle 
zone di contomo o più lontane 
nella gerarchia di ogni ' grande"», 
compagnia di balletto - cioè le fite'"-J 
del corpo di ballo - troppo spesso ;• ' 
abbandonate, in passato, ad un in-..; 
spiegabile pressapochismo csecu- -•'• 
tivo. y . ,••_ • ; • ... ' , ' 

Grande virtuosismo '•-• .', "• 
Vero è che questo trittico «d'au;, « 

tunno» ha puntato quasi tutte le 
sue carte proprio sul più alto e ar- '< ' 
duo tecnicismo sbandierando in.:, 
apertura e in chiusura del prò- • 
grarnma due balletti che esaltano il ; 
virtuosismo, lo stile accademico, la *"• 
precisione. •—••-.-• ••?•/•• ,- <, ,-y 

Il sipario si apre sul turgido drap-. ' 
pò rosso che domina la scena, per \' 
il resto spoglia, di Capriccio per pia~ 't 
no di Balanchine e si chiude su di1'.' • 
una trionfale immagine di assoluto . 
chiarore che cita la danza accade- , 
mica del tardo Ottocento, tra corti "" 
tutù bianchi e candide silhouette 
maschili, a conclusione di una se- • 
rie di Studi, appunto gli Etudes, 
composti dal maestro danese Lan- . 
der nel '48 e riveduti nel '52. Qui. 
non si sfiora neppure lontanamen- > 
te . il «capolavoro coreografico» " 
preannunciato nel programma dì -, 
sala, ma si impegnano i ballerini ,' 
(specie il prodigioso ospite Maxi-. 
miliano Guerra, un campione di 
elasticità e vigore, ma anche t bravi -
scaligeri Isabel Seabra e Massimo . 
Murru) in un gioco autoreferenzia
le che declina il loro iniziale lavoro . 
alla sbarra nell'intento di giungere • 
poco alla volta alla messa a fuoco ' 
dello stile romantico e tardo ro
mantico del balletto accademico. 

La leggera spettacolarità di tali 
•esercizi di stile», appena sostenuti 
dalla meccanicità della musica di 
Karl Czemy. esalta ancora di più la ;• 
ben diversa consistenza compositi
va del Capriccio per piano o Ru-
bits. seconda parte di un balletto 
intitolatoJewels (Gioielli) cheBa-, 
lanchine compose nel 1967 sull'o
monima musica di Stravinskij. An
che qui il palcoscenico si riempie • 
di danza pura, ma il tessuto dei -
passi, intimamente legato alle note 
e ai loro umori, e la brillantezza dei ;> 
costumi rossi come rubini riescono 
a suggerire sia l'immagine di una 
luccicante danza di sala - «france
se» diceva Balanchine - sia la spi-
golosità e la durezza cosi connatu
rate alla misteriosa morfologia del
le pietre preziose. - • - ' . • - . ' •_• 

Baciati dalla luce di Balanchine 
gli scaligeri hanno restituito con - ; 
fiera compostezza (specie la velo

ce e brillante Elisabetta Armiate) e 
solo con qualche defaillance stilisti
ca l'ardua composizione. 

• Purtroppo non si può dire altret
tanto di Pillar of Pire, l'unico capo
lavoro coreografico in senso asso
luto del trittico.. Questo balletto 
•psicologico» del 1942, composto 
da Antony Tudor, il grande inven
tore di un genere coreografico spe
cialissimo e anticipatore di molta 
danza contemporanea inclusa 
quella di Pina Bausch, avrebbe in
fatti richiesto ben altra capacità di 
vibrazione e di scavo nelle infinite 
sfumature di un movimento di im
postazione classica che tuttavia 
trasforma i danzatori in «persone». 
Invece assistiamo a un'esecuzione 
formalmente-precisa, ma piatta, 
che può giungere comunque al 
pubblico non abituato allo stile di 
Tudor {Pillar of Pire entra solo oggi 
nel repertorio scaligero) ma so
prattutto in virtù di una lampante 
genialità coreografica. 
,, Pillar of Pire, cioè «colonna di 
fuoco», non narra una storia vera e 
propria anche se i costumi di una 
provincia britannica di fine Otto
cento e le relative scene connota
no un'ambientazione precisa. Pre
dispone invece alla visione dei tra
vagli interiori di una donna, Hagar 
(nome biblico e qui simbolico) 
che per sfuggire allo spettro della 
solitudine affettiva si getta nelle 
braccia di un bellimbusto, salvo 
poi riconfluire accanto a un timido 
partner più domestico e sicuro. 
Sulla musica della VerklOrte Nacht 
di Schònberg si snoda un delicato, 
incessante tratteggio che dipinge 
con" mano sicura ogni personag
gio, oltre ad Hagar (Carla Fracci) e 
all'uomo della porta accanto (Ma-
ximiliano Guerra), le due sorelle 
della protagonista (Bruna Radice e 
Annamaria Grossi) e l'uomo del
l'incontro definitivo (Gianni Ghi-
sleni). più una serie di presenze 
minori non meno importanti: inna
morati spinti e trasportati dalla sola 
estasi dei sensi e coppie pudiche 
che si fronteggiano creando, tra 
l'altro, uno spaccato evocativo di 
rara precisione su quella società 
puritana, discriminatrice e insince
ra della vecchia Inghilterra che Tu-' 
dor aborriva. - • • 

Repliche Ano al 4 novembre 
Naturalmente c'era molta attesa 

alla «prima» (si replica fino al 4 no
vembre) anche per l'interpretazio
ne della grande tragédienne Fracci 
che ha ricolmato il suo ruolo di 
un'energia tutta particolare e quasi 
eccessiva. C'ó in Tudor e in special 
modo in Pillar of Fire, una «norma
lità» dell'agire che fa si che i perso
naggi somiglino ai vicini della por
ta accanto. Fracci invece tende a 
non abbandonare le redini del suo 
personaggio al flusso della danza 
che è la vera protagonista dell'a
zione. Detto questo non vorremmo 
che Pillar ofFiresia riposto nel cas
setto: se non si adatta ancora alle 
corde degli scaligeri (anche l'or
chestra ha molto stentato nell'ese
cuzione di Schònberg), è perchè 
Tudor, • come dimostrano altre 
esperienze italiane (prima tra tutte 
quella del Balletto del Comunale di 
Firenze), è un autore da coltivare 
nel tempo, con pazienza. E la tec
nica, tanto lodevole in questo tritti
co d'autunno, da sola non basta. 

TELEVISIONE. Domani alle 20.40 su Raiuno «Grandi mostre Live» 

Fabrizio Frizzi In un momento di -Grandi mostre Uve» 

Il '400? Un varietà 
I divi tv al servizio del Rinascimento 
L'arte sbarca in prima serata, su Raiuno domani, e lo fa 
alla grande, sposando felicemente il Rinascimento allo 
spettacolo, al dibattito, alla comicità. È tutto quanto fa
rà Grandi mostre live, uno speciale che parte dalla mo
stra veneziana sull'architettura del Quattrocento e viag
gia nel tempo fino a noi, insieme a Bruno Vespa, Mauri
zio Costanzo, Vittorio Sgarbi, Carmen Lasorella, Renzo 
Piano, e perfino l'harem di Catherine Spaak. 

MONICA LUONGO 
m KOMA. Bravi, quelli di Raiuno. 
Sono riusciti praticamente in un 
miracolo: sposare l'arte con l'in
trattenimento, la storia italiana con 
la prima serata. Domani, ore 20.40, 
va in onda Grandi mostre live, uno 
speciale di Arnaldo Bagnasco, Bar
bara Dal Corso e Massimo Russo 
(regia di Giuliano Nicastro). Per
chè applaudiamo tanto all'iniziati
va? Perché è forse la prima volta • 
che una grande mostra d'arte entra 
cosi prepotentemente nei tele
schermi del dopo cena, perchè le 
star della tv si sono prestate a com
mentare, presentare, dibattere e 
giocare sul Rinascimento, un pe
riodo in cui l'talia è stata grande, 
grandissima, prima in tutto. 

La mostra scelta è quella in cor-" 
so a Palazzo Grassi a Venezia: «Ri
nascimento. Da Brunelleschi a Mi
chelangelo», dove per la prima vol
ta sono riuniti e mostrati al pubbli
co i 31 modelli lignei dì chiese e 

monumenti giunti dopo mezzo se
colo di storia fino a noi. Si parte da 
Venezia, dunque, dove Bruno Ve
spa viaggerà tra le sale, ma anche 
dentro i modelli, grazie all'aiuto 
della computer grafica, per farci 
vedere come sarerbbe stata la basi
lica di San Pietro se l'avesse realiz
zata Antonio da Sangallo. Da Ro
ma Carmen Lasorella fa parlare 
Gianfranco Fini e Massimo D'Ale-
ma sui «Guelfi e Ghibellini ien e og
gi». Ma i nomi sono tanti. Fabrizio 
Frizzi, che conduce da Sabbioneta, 
una delle città ideali del Rinasci
mento, una festa in stile dell'epo
ca. Piero Angela si muove a suo 
agio dentro la cupola del Duomo 
di Firenze del Brunelleschi, per sve
larci i misteri di una struttura archi
tettonica miracolosa che regge an
cora oggi. E poi Maurizio Costan
zo, che fa parlare Giuliano ferrara 
su Machiavelli, mentre di Machia
vellismo si intrattiene scherzosa

mente con Lasorella Indro Monta
nelli («Berlusconi? Lo vedo come 
un Lorenzo il Magnifico, che ha Fe
de e Sgarbi al posto di Leonardo e 
Michelangelo. E si accontenta»). 
Al Magnifico si rivolge Andrea Bar
bato • iper. -spedire una cartolina, 
mentre Vittorio Sgarbi toma a (are 
il professore di storia dell'arte per 
illustrare la Cappella Rucellai del
l'Alberti. Ci sono anche Gene 
Gnocchi e Bruno Pizzul, l'uno per 
giocare sul genio di Leonardo, l'al
tro per una telecronaca di una par
tita di calcio stile Quattrocento. E ' 
infine l'architetto genovese Renzo 
Piano, che spiega a Bagnasco co
me lavora un architetto del nostro 
tempo. . • • - • 

Meno di un anno per realizzare • 
il programma, con tutte le difficoltà 
che i vuoti di potere ai vertici della * 
Rai hanno creato, un costo di circa 
700 milioni, e uno sponsor corag
gioso, che crede nell'arte e sfida 
una serata calcistica di coppa da 
milioni di telespettatori, il Milan '. 
contro l'Aek Atene. L'idea evenuta ' 
all'epooca dei professon ma Bran
do Giordani, neodircttore della pri
ma rete, ha raccolto per una volta 
volentieri una bella eredità. «Mi 
sent" come nel 1789 - dice Bagna
sco -, perché è stato come fare un 
programma tra la presa della Basti
glia e il terrore. È una sifda eccezio
nale, come quella del Ciro del 
mondo in 80 gioirni, film in cui 
grandi star accettano ruoli subal
terni in funzione di una grande 

mosaico. Riusiremo a portare l'e
mozione dell'arte in pnma serata? 
La tv dei grandi comunicatori al 
servizio dell'arte. È la follia massi
ma che ha permesso tutto questo, 

;. perché-» favore-d^te.-diwtsaaiori^-. 
ci saranno tutti i format dellanv. il 
varietà, il faccia a faccia, la cartoli
na, la fiction, il cinema». Già. per
ché lo speciale inizia propno con 
la scena finale di Biade Runnerà\ 
Scott, in cui il replicante Hauer di
ce: «Ho visto cose che voi umani 
non avete mai potuto vedere...... • 

Grandi mostre live diventerà II 
marchio per un progetto più am
pio, che per quest'anno prevede 
un altro appuntamento d'eccezio
ne: in dicembre andrà in onda un 
altro speciale sulla mostra che alla 
fine del mese si inaugura al Gugge-
nheim di New York e che ha per te
ma «The italiana metamorpoho-
sis». un'esposizione sull'arte del 
nostro paese nel significativo pe
riodo che va dall 948 al 1968 e che 
comprende l'arte, il cinema, la mo
da, il design, l'architettura, i gioielli. 
Il tutto presentato da Enzo Biagi. 
«Per l'anno prossimo - dice Mano 
Maffucci - ci sarà solo l'imbarazzo 
della scelta, perché le grandi mo
stre vengono organizzate addirittu
ra con anni di anticipo. La tv si è 
sempre avvicinata all'arte con mol
to rispetto, forse troppo, usando gli 
esperti in fasce orarie elitarie. Oggi 
ci siamo posti un obiettivo impe
gnativo: quello di puntare 50 tele
camere su un'opera d'arte». 

Martedì 1 novembre 1994 

Le lesbiche 
tedesche 
contro Celentano 

Apertura polemica del tour tede
sco di Adriano Celentano. che si è 
esibito domenica alla Festhalle di 
Francoforte. Alcuni gruppi dì lesbi
che hanno protestato contro i con
tenuti dell'ultimo album del can
tante (Quel punto) che invita le 
donne a non rinunciare agli uomi
ni per vivere la loro sessualità. 
Pronta la replica dello showman 
che in una lettera aperta alle tede
sche si è detto amico di tutte le 
donne: «Rifiuto qualsiasi forma di 
discriminazione. Tra i miei amici ci 
sono molti omosessuali». 

È morta a Trieste 
l'attrice 
Jole Silvani 

Il suo ruolo più importante? La mo
tociclista-fuochista della Città delle 
donne • Jole Silvani, triestina, è 
morta all'età di 84 anni. Fellini, che 
la desenveva come «una specie di 
stregona. di sciamana, una bellissi
ma donnona formosa, potente, 
con le nanci dilatate e occhioni 
che sembrano pece liquida», l'ave
va conosciuta per il suo primo film, 
Lo sceicco bianco, in cui aveva una 
piccola parte. Al cinema. Jole Sil
vani lavorò anche con Bernardo 
Bertolucci. Mario Soldati, Pietro 
Germi e Ottavio Fabbri. A teatro fe
ce molta rivista accanto al manto 
Angelo Cecchelin, e recitò a lungo 
con Paolo Poli. 

Parte domani 
la tournée 
di Gino Paoli 

Parte da Monfalcone, città natale 
del cantante «genovese», la nuova 
tournée di Gino Paoli, tenuta a bat
tesimo dalla novantaduenne zia 
Giuditta del cantante. E dopo la 
parentesi familiare. Paoli toccherà 
quattordici città italiane tra cui Ge
nova, Alessandria, Lecce. Ban, Na
poli, Milano. Catania, Palermo e, in 
chiusura, il 27 dicembre, Roma. 

Sgarbi e Ippoliti 
Un'Informazione 
«par conditelo» ~ 7 ,.„'."" 
Vittorio Sgarbi e Gianni Ippoliti: 
una stravagante accoppiata . per 
presentare, giovedì alla Camera, 
un progetto comune per un'infor
mazione «par condicio». -Sgarbi -
sostiene Ippoliti - è l'unico ad ave
re uno spazio televisivo simile a un 
comizio, uno spazio libero dove 
può dire quello che vuole. Allora 
mi chiedo: perché non promuovia- • 
mo una battaglia per far parlare 
più persone?». Sgarbi è d'accordo 
e così presenteranno un progetto 
«per dar voce a tutti in televisione, 
che non ha nulla a che vedere con 
le tribune politiche né con la lottiz
zazione». L'idea verrà illustrata da 
Sgarbi nei prossimi giorni anche ai 
vertici Rai. 

Errata corrige 
È di Renato Minore 
illibrosuFellini 

Per un banale errore redazionale, 
nella scheda sul libro «Amarcord 
Fellini» pubblicata sul giornale di 
ieri è saltato il nome del curatore 
del volume. Renato Minore. Ce ne 
scusiamo con lui e con i lettori. 

TEATRO. A Milano riproposto «I promessi sposi alla prova» di Testori-Parenti 

Questo spettacolo non s'avea da fare 
MARIA GRAZIA QREQORI 

Glanrlco Tedeschi Lepera 

• MILANO. Nella riproposta di / 
promessi sposi alla prova voluta 
fortissimamente da Andrée Ruth 
Shamr.iah a dieci anni dalla prima, 
c'è, senza dubbio, la volontà non 
solo di voler fare i conti con le pro
prie radici, ma anche di rendere 
omaggio alla memoria dei due pi
lastri del suo teatro, purtroppo 
scomparsi: Franco Parenti e Gio
vanni Testori. Ma l'uno e l'altro so
no comunque presenti: nella regi
strazione della voce di Parenti che 
dice il celeberrimo «quel ramo del 
lago di Como» e nella polemica, 
nella non indulgenza del testo te-
storiano. E poi ci sono la scenogra
fia di Gianmaurizio Fercioni che 
denuda il palcoscenico nella sue 
strutture e la Shammah stessa che. 
già allora, firmava la regia. Ma al di 
là della presenza/assenza cari
smatica dei due artefici, al di là del 
senso stesso della persistenza di 
un ricordo, che è legittimo e perfi
no commovente, quello di cui si 
avverte meno, di questo spettaco

lo, è la sua necessità. 
Pensata come un vero e propno 

manifesto del teatro di parola, im
maginata come un lavoro in dive
nire che si fa in palcoscenico, co
me una «prova aperta» in cui mon
tare e rimontare un testo - in que
sto caso / promessi sposi di Ales
sandro Manzoni - la nscrittura te-
storiana mette a confronto un 
Maestro e i suoi sei attori, destinati 
spesso a dare voce a più di un per
sonaggio. Quello che si vuole mo
strare, insomma, è il rapporto stret
tissimo che lega un'opera teatrale 
alla sua rappresentazione e, so
prattutto, quel legame viscerale 
che sta alla base del lavoro di un 
autore quando dà voce ai suoi per
sonaggi. È in questa lezione dram
maturgica, in questa voglia di mo
strare il teatro dal -di dentro», in tut
ta la sua forza di creazione, che il 
testo, malgrado un'eccessiva lun
ghezza, raggiunge il suo vertice e 
mantiene una sua scontrosa attua
lità che, allora, nel 1984. si rispec

chiava nell'ineludibile esigenza di 
un teatro che ponesse nella sacra
lità intangibile della parola il senso 
della propria esistenza. 

Oggi il pirandelliano Maestro, 
nell'allestimento tutto colloquiale 
del Teatro Franco Parenti, è Gianri-
co Tedeschi, un attore lontanissi
mo da quelle che erano le caratte
ristiche interpretative di Parenti. E il 
suo Maestro perde in determina
zione quanto acquista in bonomia, 
perde in imperativo morale, che 
era poi il vero cemento del rappor
to teatrale fra Parenti e Testori, 
quanto acquista in indulgenza. Vo
gliamo dare a tutto questo il nome 
di necessità? Posta di fronte a 
un'altra necessità, una volta decisa 
a riproporre questo testo, Sham
mah ha fatto bene a scegliere un 
attore che non ncordasse assoluta
mente Parenti, che, anzi, con le 
sue qualità di interprete di grande 
mestiere, cambiasse in qualche 
modo segno allo spettacolo. Quel
lo che si perde, però, è la tensione 
e la compagnia quasi amatoriale 
alla quale il Maestro cerca affanno

samente di insegnare qualcosa, si 
arrabatta con le impervie altezze di 
un testo che ha come filo condut
tore la provvidenza e il senso del
l'intervento divino nella vita degli 
uomini. Ma l'amatorialità «a tesi» 
(solo i semplici raggiungono la ve
rità) della compagnia del Maestro 
sembra, nello spettacolo . della 
Shammah. trasformarsi nella realtà 
di una compagnia diseguale non 
per esigenze drammaturgiche e 
neppure per scelta registica, ma 
per palese difficoltà a rendere nella 
loro dimostratività i personaggi di 
Testori. Basta guardare alla Gertru
de vestita di nero di Mananella 
Lazio, omaggio alla Figliastra dei 
Sei personaggi, per Testori pilastro 
dell'azione, in cui si incarna il sen
so di questa tragedia e ancor più si 
nflette nella interpretazione canea 
d'inesperienza, dei due protagoni
sti Renzo (Giovanni Franzom) e 
Lucia (Francesca Cassola), nel 
don Rodrigo di Stefano Guizzi. nel
l'Agnese di Rosalina Neri e nella 
Perpetua di Carlina Torta che ri
scattano con l'umana simpatia le 
difficoltà. Applausi, comunque. 


